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Colbricon (scavi 1973 -1974) 

Fig. 1 - Situazione geografica del l 'insediamento del Col­
bricon nell 'arco alpino. 

PREMESSA 

Questa nota (1) fa seguito alla precedente di 
uno degli scriventi ( B. Bagolini 1 97.2) in cui ve­
nivano i l lustrate le ricerche nel l 'insediamento del 
Colbricon (fig. 1 ) ,  Sito 1 ,  scavi 1 971 -72, promosse 
dal Museo Tridentino di Scienze Naturali. Questi 
scavi avevano permesso di individuare e di met­
tere in l uce nel la  sua interezza un bivacco di 
cacciatori mesolitici attribuibile a l la  facies alpi­
na a triangoli e segmenti già nota nella Val le  
dell'Adige, a Vatte di Zambana, Romagnano, Pra­
destel e Gaban (Broglio 1 971 , Bagolini e Altri 
1 973 , Bergamo Decarli e Altri 1 972) .  

I l  Sito 1 ,  ubicato a 1 925 m .  su l la  culminazione 
della soglia rocciosa che separa i due (aghetti 
del Colbricon (fig. 3), oltre a restituire la docu­
mentazione di più alta quota di una frequentazio­
ne di gruppi mesolitici ne l l 'ambiente alpino, ha 
fornito diversi altri interessanti dati sulle caratte­
ristiche di detta frequentazione. Sono state in­
fatti nettamente individuate alcune specializza­
zioni nella distribuzione topografica dei manufat­
ti litici (fig . 39) ,  che, a causa delle condizioni 
pedologiche del deposito, sono, unitamente ai 
carboni dei focolari, gli unici resti pervenuti 
fino a noi. Nell'area del la  fovea del focolare e 
nelle sue immediate adiacenze si è potuta in­
fatti constatare a l ivel lo tipometrico la forte pre­
senza di manufatti microlitici costituiti in preva­
lenza da schegge di medie dimensioni, mentre a 
l ivel lo  tipologico quest'area risulta fortemente 
caratterizzata dal la presenza di grattatoi, raschia­
toi e bulini, con scarsissima incidenza di micro­
l iti. Alcuni metri a st1d di quest'area si situava 
la zona principale del l 'officina litica con abbon-

1) Gli scavi del 1973-74 al Colbricon, promossi dal 
Museo Tridentino di Scienze Naturali col contributo finan­
ziario del l ' I stituto Italiano di Preistoria e Protostorla, sono 
stati condotti da uno degli scriventi (B. Bagolinl) con la 
partecipazione di S. Bonard l ,  G. Lucian, P. Mazzalai, G .  
Mezzena, G. Pedrotti. 

Gli Autori ringraziano vivamente L. Secco, scopritore 
degli insediamenti, per le preziose Indicazioni, ed 1 pro­
prietari del rifugio del Colbricon, signori Lucian, per aver 
facilitato in tutti i modi le ricerche. In questa nota l dati 
paleobotanici sono di L. Castelletti, le analisi tlpometrlche 
di M. Lanzlngher, le analisi tlpologlche e la I l lustrazione 
dei material i  di  F. Barbacovl. 
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Colbricon 6 
Colbncon 8 

1 

Fig.  2 - Panoramica del la zona del Colbricon e della cima del la Caval lazza a destra, con la posizione del sitl prei­
storici -vista a sud da l la Valcigoiera. In basso a sinistra si intrawede la forra del passo del Colbricon. 

dante documentazione di scarti di lavorazione e 
di strumenti ipermicro l it ici ,  mentre ad est del fo­
colare si individuò un addensamento di materiale 
costituito in grande prevalenza da microbul ini di 
notevol i  dimensioni che si differenziavano sen­
sibi l mente a l ivello metrico da quel l i  rinvenuti 
nel l '• atel ier • principale, dando l 'i mpressione che 
in quest'area si fosse proceduto al la  pressoché 

Fig. 3 - Topografia dell 'area del l ' insediamento attorno ai 
!aghetti del Colbrlcon. 
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esclusiva lavorazione di lame g ià  in al tra sede 

ricavate. Infine neg l i  scarti del l '•atel ier• principa­

le  s i  poté constatare la pressoché totale assenza 

di manufatti presentanti tracce del cortice del­

l 'arnione, il che lascia supporre che la selce ve­

nisse portata sul luogo sotto forma di nuclei  già 

dirozzati .  Questo fatto risulta comprensib i le  te­

nendo conto del l a  condizione che i l  locale sub­
strato l itologico, costituito da rocce ignimbritiche 

del Permiano, non fornisce la selce, che doveva 
quindi provenire dal le circostanti regioni calca­
reo-dolomitiche. 

Gli scavi del 1 973-74 hanno permesso di por­
re completamente in luce due nuovi bivacchi ,  i l  

Sito f1 ed i l  Sito 8, oggetto di questa nota (fig. 2) ,  
che arricchiscono notevolmente le  nostre cono­
scenze riguardo la frequentazione preistorica del 
Colbricon (') .  

2) l'analisi del materiali l itici è stata effettuata adot­
tando: 

a) Per le ricerche tlpometriche il metodo proposto 
da uno degli scriventi (Bagol ln l  1968) che consiste In un 
diagramma cartesiano lunghezzajlarghezza applicato ai 
manufatti integri e non ritoccati .  Accompagnato da un 
istogramma l itotecnico con quantificazione percentuale dei 
medesimi manufatti ripartiti come segue: rapporto lun­
ghezzaj larghezza ;::,: 6 lame molto strette, ;::,: 3 lame 
strette , ;::,: 2 lame, ;::,: 3j2 schegge laminarl, ;::,: 1 scheg-



SITO 6 

Questo bivacco, situato su di un costone roc­
cioso a circa 2 1 00 m di quota a sud-est dei  la­
ghetti, in pos izione vastamente panoramica sulla 
Val Bonetta a sud e in  d i rezione d i  Paneveggio 
a nord, costituisce attualmente la documenta­
zione. più elevata degl i insediamenti del Col bri­
con (fig.  4). Nonostante le sue ridottissime di ­
mensioni  (non più d i  6 m2) lo scavo in iziato nel 

1 972 è stato terminato solo nel 1 973 a causa 

del le notevoli difficoltà, presentate dal trasporto 

del materiale ai !aghetti per il vagl io, s ia per i l  

d is l ivel lo che p e r  il terreno accidentato. S i  tratta, 

come detto, d i  un ridottissimo bivacco senza una 

netta traccia d i  focolare, ma con pochi carboni 

sparsi e scarso materia le ,  situato in  posizione 

protetta tra le  roccette ed immediatamente a ri­

dosso del lo strapiombo sul la  Val Bonetta. 

Dal punto d i  vista stratigrafico,. essendovi 

nel la  zona una pressoché totale assenza d i  ap-

ge, � 3 J4 schegge larghe, � 1/2 schegge molto lar­
ghe, � 1 j4 schegge larghissime. Seguito da un i sto· 
gramma l itometrico con: dimensioni in cm. � 8 macroliti , 
� 6 dimensioni medie, � 4 dimensioni piccole,  
� 2 microl iti, < 2 impermicro l iti. A questo metodo sono 
state proposte recentemente valide modifiche da Laplace 
(Laplace 1974), che però qui non vengono adottate In quan­
to renderebbero inutilizzabi l i  per un confronto i vari dati 
precedentemente elaborati.  

b) Per le ricerche tipologiche sugli  strumenti è stato 
adottato come base il metodo della tipologia analitica 
di Laplace (Laplace 1964), fatta eccezione per gli stru· 
menti microlltlci ed ipermicrolitici, di dimensioni inferiori 
a 2,5 cm., per i quali s i  è seguita la classificazione pro­
posta da Hinout (Hinout 1973), che permette una valuta­
zione tipologica e· tipometrica dei singoli oggetti . Nei 
quadri sinottici dei microliti (figg. 41-43) si ha quindi una 
ripartizione secondo gl i  indici di a l lungamento nell'ambito 
della seguente classificazione: TD, troncatura diritta; TO, 
troncatura obliqua; PT, punta troncatura; CA, lameil a  a 
cran; P, punta totale o parziale; L, lamella a ritocco la­
terale; L-PT, lamel la  + punta troncatura; L-TO, lamella + 
troncatura obl iqua; L-TD, lamella + troncatura diritta; P-PS, 
punta + punta simmetrica; P-PAS, punta + punta asimme­
trica; P-PT, punta + punta troncatura; P-TO, punta + tronca­
tura obliqua; P-TD, punta + troncatura diritta; P-TCC, punta 
+ troncatura concava; P-TCV, punta + troncatura convessa; 
P-TP, punta + troncatura parziale; PT-PT, punta troncatura 
+ punta troncatura; PT-TO, punta troncatura + troncatura 
obliqua; PT-TD, punta troncatura + troncatura di ritta; TO-TO, 
troncatura obliqua + troncatura obl iqua; TO-TD, troncatura 
obliqua + troncatura diritta; TD-TD, troncatura diritta + 
troncatura diritta; PT-L-PT, punta troncatura + lamella + 
punta troncatura·; PT-L-TO, punta troncatura + lamella + 
troncatura obl iqua; PT-L-TD, punta troncatura + lamel la + 
troncatura diritta; TO-L-TO, troncatura obl iqua + lamella 
+ troncatura obl iqua; TO-L-TD, troncatura obliqua + lamella 
+ troncatura diritta; TD-L-TD, troncatura diritta + lamella 
+ troncatura diritta. 

Fig. 4 - l !aghetti del Colbricon visti dai còstoni roc­
ciosi nel la zona del Sito 6. 

porto sedimentario, i l  l ivel lo antropico del la po­
tenza di pochi centimetri si trova i mmediata­
mente al di sotto del la  cotica erbosa e subito a 
contatto con lo sfatticcio del la roccia ignim­
britica. 

Analisi dei materiali 

Tipometria: manufatti integri 1 1 9 .  

Lami narità compless iva 45,5%; schegge lami­
nari 27%; schegge 27,5%. lpermicrol itismo 
65,5%; microliti 28,5%; manufatti p iccoli 6. 

Addensamento omogeneo in area ipermicrol i ­
t ica (fig. 5) . 

[l 

Fig. 5 - Tipometria dei manufatti del Sito 6 (tot. 119). 
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Tipologia: totale strumenti 27, microbul i n i  28, Punta-punta troncatura u�2 Ili 1 (fig. 6 n. 8] 

pezzi scheggiati O, ritagl i  di  bul ino O (fig. 6) . b�2 Ili 10  (fig. 6 nn. 9-16] 
Frammenti di lame l le u 8 

BULINI 
b 2 

Bulino sempl. ad uno stacco (fig. 6 n. 1] Frammenti di punte u 4 

GRATTATO! 2 b 7 

Grattatolo frontale corto e, fr. 2 (fig. 6 n .  2] LAME RASCHIATO! 4 
TRONCA TU RE 3 Lama raschiatoio marginale 4 

Troncatura marginale (fig . 6 n. 3] RASCHIATO! 

Troncatura profonda normale Raschiatoio marginale e 

obll'qua (fig . 6 n .  4] SCHEGGE A R ITOCCO ERTO 2 

IIÀICROLITI 13 Scheggia a ritocco erto mar-

Lamella a ritocco la-
ginaie e 2 

terale u�4 Ili (fig . 6 n .  5] DENTICOLATI 

Punta-punta simmetrica b � 2 . 1 1 1  (fig. 6 nn . 6-7] Denticolato piatto grattato io e 

Fig. 6 - Industria litica del Sito 6. 
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RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICROLITI 

Incavo adiacente a frattura 2 

Mlcrobul ini 28 

prossimale 6 (fig. 6 n. 17) 

prossimale a dorso 

mesiale 

mesiale a dorso 2 (fig. 6 n .  18) 

distale 8 (fig. 6 n. 19) 

doppio 

sorpassato 3 

Considerazioni 

Le caratteristiche litotecniche del Sito sono 
marcate da una maggior laminarità rispetto a 
quel la riscontrabile nel complesso del Sito 8 an­
che nei riguardi der singoli  addensamenti che 
compongono il medesimo (fig. 39) ; nel l 'assetto 
del l 'istogramma si possono notare a l cuni ele­
menti che lo avvicinano a quello del la zona del­
l 'officina l itica del Sito 1 .  A livel lo  l itometrico, 
al contrario, l ' istogramma risulta del tutto ana­

logo a quel lo del Sito 8, con una netta pre­
dominanza del l 'ipermicrolitismo sul microl itismo 
(fig. 39) . 

Per quel che riguarda l 'assetto tipologico com­

plessivo del l 'industria, questo risulta sostanzial­

mente identico a quel lo del Sito 8, sia nel suo 

insieme che nel l e  sue componenti topografiche 

(fig. 40) . Da rilevare la prevalenza dei microliti 

su microbulini ed incavi adiacenti a frattura e la 

forte presenza di microliti frammentari. 

SITO 8 

Si tratta di un bivacco relativamente vasto 
col locato su di un modesto ripiano roccioso a 
circa 2000 m. di quota, al di sotto del Col bricon 6, 
facente parte del medesimo sistema di costoni 
rocciosi a strapiombo a sud su l la  Valbonetta 

(fig. 7) .  Le condizioni di giacitura sedimentaria 
dei materiali  risultano analoghe a quel le del Col­
bricon 1 (figg. 9-1 0) . A) Al di sotto del manto 
erboso si ha un suolo bruno assai immaturo pe­
dologicamente, carbonioso nel la  zona basale.  B) 
limi e sabbiette grigiastre, con industria l itica 
e fustol i  carboniosi nel l e  aree antropizzate. C) 
passaggio graduale verso i l  litosuolo ignimbriti­
co e quindi a l la  roccia in posto. 

L'area di scavo è stata suddivisa in quadranti 

di 1 m' ed i materiali sono stati analizzati sepa­
ratamente a l lo  scopo di evidenziare le differenze 

nel l a  distribuzione topografica (fig. 8 ) .  

Fig. 7 - L a  zona del Sito 8. In secondo piano la forra 
del passo e le pendici del Colbricon. 

Nel l 'ambito dei singoli  quadranti si è cercato 
di evidenziare al momento del lo scavo gli even­
tuali  addensamenti di materiali; ciò è riuscito 
in maniera non completa a causa del l 'eccessivo 
microl itismo del l 'industria, che ha permesso il 
recupero di buona parte del la medesima solo 
a l l 'atto del la vagliatura ad acqua del sedimento. 

Analisi dei materiali 

Tipometria: manufatti integri 76, nuclei O, 
ravvivamenti O. 

Laminarità complessiva 23%; schegge lami­
nari 25%; schegge 52%. lpermicrolitismo 63%; 
microl iti-35,5%; assenza di manufatti medi. 

Modesto addensamento omogeneo in area 
ipermicrol itica (fig. 1 1 ) .  

� 

Tipologia: totale  strumenti 29, microbulini 32, 
pezzi scheggiati O, ritagli di bulino O (fig. 1 2) .  

GRATTATO! 3 
Grattato io frontale lungo 2 (fig. 12 n. 1 )  

subcirc. e 1 (fig. 12 n. 2) 

TRONCA TU RE 

Troncatura obliqua 1 (fig. 12 n. 3) 

MICROLITI 19 

punta troncatura u�2 I l i  

Punta totale o parziale u�4 I l i  2 (fig. 12 n.  4) 

b�2 I l i  2 

Lamella a ritocco late-
rale b�4 Ili 1 (fig. 12 n. 5) 
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� Area di addensamento 
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Fig. 8 - Pianta e sezioni del Sito 8 con la numerazione delle quadre di scavo e la situazione del substrato roccioso. 
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Fig. 9 • Dettagl io stratigrafico al Sito 8. Una quindicina 
d i  centimetri al disotto del manto erboso si  può notare il 
l ivel lo più chiaro sede del l'antropizzazion.e .  

Fig.  10 • La quadra 19 del  Sito 8 dopo la  decorticazione 
e prima del lo scavo. I l  l ivel lo  antropico è marcato dal se­
condo cartel l ino. 

Lamella-troncatura O· 
bl iqua u):1 I l i  

Punta-punta simmetrica b):4 I l i  (fig. 12 n .  6) 

Punta-punta troncatura u):2 I l i  

b):2 I l i  5 (fig. 12 nn.  7-11) 
Punta-troncatura obli-

qua u):2 I l i  1 (fig. 12 n .  14) 

b):2 I li 4 (fig. 12 nn .  12-13) 

Frammenti d i  lamel le u 12 

b 3 

Frammenti di punte u 3 

b 4 

LAME RASCHIATO! 

Lama raschiatoio marginale 

RASCHIATO! 

Raschiatoio marginale ee 

SCHEGGE A RITOCCO ERTO 

Scheggia a ritocco erto mar-
ginale ee 

DENTICOLATI 3 

Denticolato piatto incavo 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI M ICROLITI 

I l ,  ee • 2 

I ncavo adiacente a frattura 

Microbul i no 

1 (fig. 12 n .  19) 

32 

prossima! e 8 (fig. 12 nn.  15-16) 

mesi aie 11 

distale 9 (fig. 12 n .  17) 

doppio 3 (fig. 12 n .  18) 

sorpassato 1 

� l-o 
fi 3 2 � t h Yz .%. 

Fig. 11 · Tipometria dei manufatti del la quadra 1 (tot. 76) . 

Tipometria: manufatti i ntegri 1 9 ,  nuclei O, rav­

vivamenti O. 
Laminarità complessiva 5%; schegge laminari 

47,5%; schegge 47,5%. lpermicrolitismo 84%; 

microliti 1 6%; assenza di manufatti piccoli e 

medi (fig. 13). 

Tipologia: totale  strumenti 2, microbulini 8 ,  

pezzi scheggiati O,  ritagli di bulino O. 
TRONCA TU RE 

Troncatura marginale 
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Fig. 12 · Industria l itica della quadra 1. 
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MICROLITI 
Frammenti di punte b 

DENTI COLATI 
Denticolato piatto Incavo I l  

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICROLITI 
M lcrobulino 

prossima! e 
meslale 
distale 

o 
2 

8 
2 
3 

3 

Fig. 13 - Tipometrla dei manufatti del la quadra 2 (tot. 19) . 

3 
Tipometria: manufatti integri 47, nuclei O, rav­

vivamenti O. 
Laminarità complessiva 15%; schegge lami­

nari 17%; schegge 68%. lpermicrolitismo 70,5%; 
microl iti 25,5%; manufatti piccoli e medi 4%. 
Modesti addensamenti in area ipermicrolitica nei 
settori del le  schegge (fig. 14) . 

.. 

l>u 
' 

Fig. 14 - Tipometrla del manufatti della quadra 3 (tot. 47) .  

Tlpologla: totale strumenti 5 ,  microbul in i  11, 
pezzi scheggiati o, ritagli  di bulino O (fig. 16). 

BULINI 
Bulino semplice a uno stacco I l  

MICROLITI 
Lamella-punta tronca-

tura b;:;.:2 Il i  
Punta-punta asimme-

trica u;:;.:2 I l i  
Punta-troncatura obll-

qua b fr. 
Frammenti di punte u 

LAME RASCHIATO! 
Lama raschlatolo marginale fr 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI M ICROLITI 
l n cavo adiacente a frattura 

Mlcrobullno 
prossima! e 
meslale 
distale 

4 

1 
1 (fig. 16 n. 3 

3 

1 
11 

(fig. 16 n. 

(fig. 16 n. 

3 (fig. 16 n .  
5 
3 (fig. 16 n. 

1) 

2) 

3) 

4) 

5) 

Tipometria: manufatti integri 58, nuclei O, 
ravvivamenti O. 

Laminarità complessiva 1 4%; schegge lami­
nar! 17%; schegge 69%. lpermlcrolitismo 70,5%; 

microliti 24,5%; manufatti piccoli 5%; assenza 
di manufatti medi. Moderati addensamenti in 
area ipermicrolitica nei settori de l le  schegge 
(fig . 15) .  

.. 

"l " ' . 

Fig. 15 - Tlpometria del manufatti· della quadra 4 (tot. 56). 

Tipologia: totale  strumenti 17, microli.ti 7, 
pezzi scheggiati O, ritagli  di bulino O (fig . 16). 

BULINI 2 
Bulino semplice a uno stac-

co [,tras) Il 
Bulino su frattura 
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�-a 
6 

�-J 
10 ~ 

13 

�-è 14 

Fig. 16 - Industria litica del le quadre: 3 (nn. 1-5) e 4 (nn. 6-14). 

MICROLITI 

Punta-punta aslmmetri-
ca b�2 111 

fr 

Punta-punta troncatura u � 2 I l i  

b�2 111 
!lr 

Frammenti di lamel le u 

b 

Frammenti di punte u 

b 

LAME RASCH IATO! 

Lama raschlatolo marginale I l  

DENTI COLATI 

9 

2 (fig. 16 nn. 7-8) 

1 

1 (fig. 16 n. 9) 

4 (fig. 16 nn. 10-l2) 

1 

2 (fig. 16 n. 

1 

3 

2 

2 
2 

4 

6) 

Dentlcolato piatto Incavo l, 2e, ee 4 (fig. 11 n .  13) 

21 0 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
D I  MICROLITI 

Microbul lnl  

prossima l i  

mesi al i  

dista l i  

5 

7 

1 (fig. 16 n. 

2 

4 

14) 

Tipometria: manufatti integri 70, nuclei 3, rav­

vivamenti O. 
Laminarità complessiva 11,5%; schegge la­

minari 20%; schegge 68,5%. lpermicrolitismo 

71,5%; microliti 27%; manufatti piccol i  1 ,5%; as-



� u ' • 

l }1 l h }i)( 

n ltL_ 

Fig. 17 - Tipometria del manufatti della quadra 5 (tot� 70) . 

7 

�-� 
15 

Fig. 18 - Industria lltlca della quadra 5. 

senza di manufatti medi. Moderati addensamenti 

in area ipermicrolitica nei settori del le  schegge 

laminari e del le  schegge (fig. 17). 

Tipologia: totale strumenti 22, microbulini 26, 

pezzi scheggiati O, ritagli di bulino O (fig. 18) . 

GRATTATO! 

Grattatolo  frontale corto I l  

Grattatolo frontale  subcirc. e e 

MICROLITI 

Troncatura diritta (e microb.) eee 

lamella-punta tronca-
tura u�4 I l i  

Punta-punta simmetrica b �4 11,111 
Punta-punta aslmmetrl-

ca u�2 I l i  

b fr 

Q-� 3 

Q}-G) 
12 13 

2 

1 (fig. 18 n .  1 )  

. 1 (fig. 18 n .  2) 

16 

1 (fig. 18 n .  3) 

2 (fig. 18 nn. 4-5) 

4 

14 
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Punta-punta troncatura u�4 
�2 

b� 
Punta-troncatura obll-

qua b�2 
Frammenti di lamelle u 

b 
Frammenti di punte u 

b 
SCHEGGE A RITOCCO ERTO 
Scheggia a ·ritocco erto mar-

Ili 
Ili 
Ili 

Ili 

ginale ee 
RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICROLITI 
Incavo adiacente a frattura 
Mlcrobullno 

prassi male 
mesi al e 
distale 
sorpassato 

Nuclei: a schegge 2, plramldale 1. 

6 

1 (fig. 18 n. 11) 
2 (fig. 18 nn. 6-7) 
6 (fig. 18 nn. 8-101 

1 (fig. 18 n. 12) 

4 
4 
6 

4 

4 

3 
26 
12 (fig. 18 n. 13) 
4 
8 (fig. 18 n. 15) 
2 (fig. 18 n. 14) 

Tipometria: manufatti integri 106, nuclei 1, 
rawivamenti O. 

Laminarità complessiva 12,5% con assenza 
di lame strette; schegge laminar! 23,5%; scheg­
ge 64%. lpermicrolitismo 80%; m icroliti 20%; 
as·&enza di manufatti pioooli e medi. Addensamen­

ti in area i permicrolitica dalle lame alle scheg­
ge (fig. 19). 

.. 

·l 
2 4 ' .  

Fig. 19 • Tlpometrla dei manufatti della quadra 6 (tot. 100). 

Tipolog_ia: totale strumenti 21, microbulini 
25, pezzi scheggiati O, ritagli di bulino O (fig. 23) . 

GRATTATO! 
Grattatolo frontale corto f r  

. �12 

TRONCA TU RE 
Troncatura profonda obliqua l 

MICROLITI 
Troncatura diritta < 1 Il 
Troncatura obliqua � 1 Il 

<1 Il 
Punta totale o parziale u � 8 fr 

u�4 Ili 
�2 Ili 

cran Ili 
<1 Ili 

b�2 Ili 
cran Ili 

Lamella a ritocco late· · 

rale u�2 Ili 
Punta-punta simmetrica b�8 111 

b�4 Ili 
�2 Ili 

Punta-punta troncatura u � 2 Ili 
b�2 Ili 

Frammenti di lamelle u 
b 

Frammenti di punte u 
b 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICAOLITI 
Incavo adiacente a frattura 
Mlcrobullno 

prossima le 
mesi al e 
distale 

Nuclei: a schegge 

7 

(fig. 23 n. 1) 

22 

(fig. 23 n. 3) 
(fig. 23 n. 2) 
(fig. 23 n. 51 

(fig. 23 n. 7) 

3 
1 
1 (ilg. 23 n. 6) 
1 
2 
3 (fig. 23 nn. 8-9) 
4 
3 
3 (fig. 23 n. 4) 
2 

6 

25 

8 
3 

14 (fig. 23 n. 10) 

Tipometria: manufatti i ntegri 19, nuclei 1, rav­
vivamenti O. 

Lame 10,5%; schegge laminari 1 6%. lpermi­
crolitismo 79% (fig. 20) . 

.. 

n .. 

____cd__[1__ 
2 � 1 �4 )1 )( 

·" 

2 4 ' ' 

Fig. 20 • lipometria dei manufatti della quadra 7 (tot. 19) . 



Tlpologla: totale strumenti 5, microbulini O, 
pezzi scheggiati 1, ritagli di bulino O (fig. 23) . 

MICROLITI 4 
Troncatura obliqua fr (fig. 23 n. 1 1 )  

Punta totale o par-
ziale u fr 

cran b):2 I li (fig. 23 n. 12) 
Punta-punta troncatura u): 2 I l i  
Frammenti di dorsi u l 

LAME-RASCHIATO! 
Lama raschiatolo marginale (fig. 23 n .  13) 

Nuclei: polledrico 1. 

8 

Tipometria: manufatti integri 53, nuclei O, 
ravvivamenti O. 

Laminarità complessiva 15% ;  schegge lami­
nari 24,5%; schegge 54,5%. lpermicrolitismo 
79%; microliti 1 9%; manufatti piccoli 2%. Mo­
desti addensamenti in area ipermicrolitica nei 
settori delle schegge (fig. 21) . 

.. 

2 4 l .  

Fig. 21 · Tipometria dei manufatti del la quadra 8 (tot. 53) . 

Tlpologia: totale strumenti 5, microbulini 6, 
pezzi scheggiati O, ritagli di bulino O (fig. 23). 

BULINI  
Bulino su frattura 

MICROLITI 
Troncatura diritta fr 
Punta-punta asimme-

ee, l 

trica u): 2 I li  
Punta-punta troncatura b):2 111 
Frammenti di lamelle u 
Frammenti di punte b 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI  MICROLITI 

Incavo adiacente a frattura 
Microbulino 

prossima le 

2 
2 (fig . 23 nn. 14-15) 

3 
1 

5 
2 

6 

(fig . 23 n .  
(fig . 23 n .  

16 )  
17 )  

meslale 
distale 
sorpassato 

9 

3 

Tipometria: manufatti integri 106, nuclei O, 
ravvivamenti O. 

Laminarità complessiva 12%; schegge lami­
nari 14,5%; schegge 73,5%. lpermicrolitismo 
85%; microliti 1 5%; assenza di ..;,anufatti piccoli. 
Addensamenti in area ipermicrolitica nei settori 
delle schegge (fig. 22). 

Fig. 22 · Tipometrla dei manufatti del la quadra 9 (tot. 106). 

Tipologia: totale strumenti 8, microbulini 1 1, 
pezzi scheggiati O, ritagli di bulino O (fig. 23). 

MICROLITI 

Troncatura diritta u): 2 I l  
Punta totale o parziale u):2 I l i  

b):4 I l  
Lamel la a ritocco la-

terale enc u):1 111 
Punta-punta simmetrica b� I l i  

Punta-punta troncatura u): 2 I li 
b):2 111 

Frammenti di lamelle u 
b 

Frammenti di punte u 
b 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI M I CROLITI 

Incavo adiacente a frattura 
Microbulino 

prosslmale 
mesi al e 
distate 
sorpassato 
a dorso 

8 

(fig. 23 n. 

(fig. 23 n .  

2 
1 (fig . 23 n. 

4 

2 

4 
11  
1 (fig. 23 n. 
4 
4 

1 (fig. 23 n .  

18) 

20) 

19) 

21) 

22) 
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Fig. 23 · I ndustria l ltica del le quadre: 6 [nn. 1-10) . 7 [nn. 11 -13). 8 [nn. 14-17) e 9 [nn. 18·22) . 



10 

Tipometria: manufatti integri 44, nuclei O, 
ravvivamenti O. 

Laminarità complessiva 38,5%; schegge la­
minari 20,5%; schegge 41%. lpermicrolitismo 
68%; microliti 27,5%; manufatti piccoli 4,5% 

(fig. 24) .  

" 

n [l_ 

Fig. 24 - Tipometria dei manufatti del la  quadra 10 (tot. 44). 

Tipologia: totale strumenti 8, microbulini 9,  

pezzi scheggiati O,  ritagli di  bulino O (fig. 27) .  

GRATTATO! 

Grattatolo frontale  subcirc. e e (fig. 27 n .  1 )  

MICROLITI 5 

Lamel la  a ritocco late· 
rale u�2 I l i  (fig. 27 n. 2) 

Punta-punta troncatura u�2 I l i  3 (fig. 27 n. 4) 

b�2 I l i  [fig. 27  n .  3) 

Frammenti di lamelle u 

b 2 

Frammenti di punte u 

b 2 

SCHEGGE A RITOCCO ERTO 2 
Scheggia a ritocco erto mar-

ginale eee 2 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICROLITI 

I ncavo adiacente a frattura 
(e dorso opposto) 1 (fig. 27 n. 5) 

Microbui in o 9 

prossimale 2 

distale 4 

sorpassato 3 

11 

Tipometria: manufatti integri 66, nuclei O, 
ravvivamenti O. 

Laminarità complessiva 33,5%; schegge la­
minari 29%; schegge 37,5%. lpermjcrolitismo 
74%; microliti 26%; assenza di manufatti piccoli. 
Moderato addensamento in area ipermicrolitica; 
sensibile presenza di lamelle (fig. 25). 

"l 

l 
Fig. 25 - Tipometria dei manufatti della quadra 1 1  (tot. 66). 

Tipologia: totale strumenti 10, microbulini 11, 

pezzi scheggiati O, ritagli di bulino O (fig. 27). 

MICROLITI 8 

Troncatura obliqua fr (fig. 27 n. 6) 

Punta troncatura u�2 I l i  

Punta totale o parziale b�4 I l i (fig. 27 n. 7) 

cran p. �2 I l i  (fig. 27  n .  8 )  

Lamel la-punta tronca-
tura b�2 I l i  (fig. 27 n .  9 )  

Punta-punta asimme-
trica b�2 I l i  [fig. 27  n. 10) 

Punta-punta troncatura � 2 I l i  

Punta-troncatura obli-
qua b�2 I l i  (fig. 27 n .  1 1 )  

Frammenti di lamelle  u (fig. 27 n .  12) 
b 2 

Frammenti di punte u 3 

b 3 

PUNTE 

Punta marg inale 

SCHEGGE A R ITOCCO ERTO 2 
Scheggia a ritocco erto mar-

ginale e e 

Scheggia a ritocco erto pro-
fondo e e 
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RESIDUI DI FABBRICAZIONE 

DI MICROLITI 

Incavo adiacente a frattura 
Mlcrobullno 

prosslmale 

mesi al e 

distale 

12 

11 
2 (fig. 2:T n. 

5 

14) 

4 (fig. 27 n. 13) 

Tipometr.ia: manufatti Integri 24, nuclei 1, rav­
vivamenti O. 

Laminarità complessiva 21,5%; schegge lami­
nari 12,5%; schegge 66%. lpermicrolitismo 54%; 

microliti 42%; manufatti piccoli 4 (fig. 26). Fig. 26 - Tipometria del manufatti della quadra 12 (tot. 24). 

�-o 
: ! 

6 

7 
0-� 

12 

16 

10 

13 8)-� 14 

17 18 
Fig. 27 - Industria liti ca delle quadre: 10 (nn. 1-5). 11 (nn. 6·14). 12 (nn. 15-18) e 13 (n. 19). 



Tlpologla: totale strumenti 5, microbulini 4, 
pezzi scheggiati O, ritagli di bulino O (fig. 27) . 

QRATIATOI 

Grattatolo frontale subcirc. ee 

M ICROLITI 

Punta-punta asimme-
trica b;<:2 111 

Punta-punta troncatura b ;<: 2 Il l 

Frammenti di lamelle u 

b 

Frammenti di punte u 

b 

LAME RASCHIATO! 

Lama raschlatolo marginale 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICROLITI 

Mlcrobullno 

mesi al e 

distale 

sorpassato 

Nuclei: polledrico 1. 

13 

1 (fig. 27 n. 3 
1 (fig. 27 n. 

2 (fig. 27 n. 

4 

2 (fig. 27 n. 

Tipometria: manufatti integri 6. 

Tlpologia: totale strumenti 1. 

MICROLITI 

Punta-punta troncatura u ;<: 2 Il 1 
Frammenti di lamelle b 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI M ICROLITI 

Incavo adiacente a frattura 

14 

f (fig. 27 n. 

15) 

16) 

17) 

18) 

19) 

Tlpometria: manufatti integri 1 27, nuclei 1 ,  

ravvivamenti 1 .  

Laminarità complessiva 25,5% ; schegge lami­
nar! 24,5% ;  schegge 50%. lpermicrolitismo 55% ;  
microliti 40 % ;  manufatti piccoli e medi 5%. Mo­
desto addensamento in area ipermicrolitica tra 
lame e schegge; sensibile incidenza laminare 
(fig. 28). 

Tlpologla: totale strumenti 23, microbulini 28, 
pezzi scheggiati O, ritagli di bulino O (fig. 29). 

TRONCATURE 

Troncatura profonda normale fr, l 

MICROLITI 

Punta totale o parzia-

le cran p b;<:2 111 
Lamella a ritocco la-

terale u;<:2 111 
Punta-punta simmetrica b;<:4 111 

1 (fig. 29 n. 

20 

(fig. 29 n. 

(fig. 29 n. 

1) 

2) 

3) 

� " 

� 
• ) l Yz l h }i )t 

rh 
llL 

Fig. 28 - Tipometria dei manufatti della quadra 14 (tot. 127). 

Punta-punta asimmetrl-
i: a u;<:2 Ili 

b;<:4 Ili 

;<:2 Ili 

;<:1 Ili 

Punta-punta troncatura u;<:2 Ili 

b;<:2 Ili 
Punta-troncatura obli-

qua b;<:4 Ili 
;<:2 Ili 

Punta-tmncatura diretta b;<:4 Ili 

Frammenti di lamelle u 

b 

Frammenti di punte u 

b 

LAME RASCHIATO! 

Lama raschiatolo marginale fr. l 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI M I CROLITI 

Incavo adiacente a frattura 

Microbulino 

prossima! e 

mesi aie 

distale 

sorpassato 

Nuclei: polledrlco 1. 

16 

2 (fig. 29 n. 4-5) 

(fig. 29 n. 6-7) 

1 (fig. 29 n. 8) 

1 

7 (fig. 29 nn. 9-14) 

(fig. 29 n. 

(fig. 29 n. 

1 (fig. 29 n. 

4 

6 

3 

15) 

191 

17) 

9 (fig. 29 n. 18) 

4 (fig. 29 n. 19) 

28 
9 (fig. 29 nn. 20-21) 

6 (fig. 29 n. 22) 
11 

2 

Tipometria: manufatti integri 1 5, nuclei O, 
ravvivamenti O. 

Laminarità complessiva 26,5% ;  schegge la­
minari 20%; schegge 53,5 % .  lpermicrolitismo 
80% ;  microliti 1 3 ,5% ; manufatti piccoli 6 ,5% 
(fig. 30) . 
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�1�-d · �-� 13 �-� � �-c D-� 12 14 15 
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Fig. 29 - industria iitica del la quadra 14. 
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Fig. 30 - Tipometria dei manufatti della quadra 16 (tot. 15) . 

Tipologia: totale strumenti 4, microbulini 5,  
pezzi scheggiati O, ritagli di  bulino O (fig. 36). 
BULINI  
Bulino multiplo BS.BS e 1 (fig. 36 n. 1) 

MICROLITI 2 
Troncatura obliqua u�2 Il (fig. 36 n. 2) 
Punta-punta aslmmetri-

ca b�2 I l i  (fig. 3 6  n .  3) 

RASCH IATO! 
Raschiatoio marginale e 

RESI.OUI DI FABBRICAZIONE 
DI M I CROLITI 
Incavo adiacente a frattura 

Microbul ino 5 

prossima! e 
mesiale 3 
distale 

17 

Tipometria: manufatti integri 82, nuclei O, 
ravvivamenti 1 . 

Laminarità complessiva 28%; schegge lami­
nari 26%; schegge 46%. lpermicrolitismo 46·%, 
microliti 49%; manufatti piccoli S%. Non si rile­
vano particolari addensamenti (fig. 31). 

Tipologia: totale strumenti 13, microbulini 8, 
pezzi scheggiati O, r!tagli di bulino O (fig. 36). 
BULINI 
Bulino su frattura e 

GRATTATO! 
Grattatolo frontale subcirc. tr, eee 

TRONCA TURA 
Troncatura profonda obliqua 

M I CROLITI 
Punta-punta simmetrica b � 2 I l i  
Punta-punta troncatura u � 2 tr 

b�2 111 

2 
2 (fig . 36 n. 4) 

2 (fig. 31 n. 5-6) 

(fig. 36 n. 7) 

[L 
2 ' 6  e 

Fig. 31 - Tipometria dei manufatti della quadra 17 (tot. 82) . 

Punta-troncatura obli-
qua b�2 

Frammenti di lamelle u 
b 

Frammenti di punte b 

LAME RASCHIATO! 
Lama raschiatoio marginale 

SCHEGGE A RITOCCO ERTO 

Scheggia a ritocco erto pro-
tondo 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI M I CROLITI 

l n cavo adiacente a frattura 

Microbulino 
prossimale 
mesiale 
sorpassato 

Nuclei: poi iedrico 1. 

I l i  

I l i  

18 

1 (fig. 36 n. 8) 

4 
4 

3 

3 

2 
8 

3 
4 
1 

Tipometria: manufatti integri 23, nuclei O, rav­
vivamenti O. 

Laminarità complessiva 13%; schegge lami­
nari 17%; schegge.,70%. lpermicrolitismo 74%; 
microliti 22%; manufatti piccoli 4% (fig. 32). 

Tipologia: totale strumenti 1, microbulini 2 
(fig. 36). 
M I CROLITI 
Punta totale o par-

ziale b�4 tr, Il 
RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICROLITI 

Microbulino 
prossimale 
mesiale 

(fig. 36 n. 9) 

2 

Da questo quadrante proviene anche un percussore in roccia 
locale ignimbritlca (fig. 37) . 
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Fig. :i2 · Tipometria dei manufatti del la  quadra 18 (tot. 21). 

19 

Tipometria: manufatti integri 38, nuclei O, 
ravvivamenti O. 

Laminarità complessiva 3 1 ,5% ; schegge lami­
nari 8 % ;  schegge 60,5%. lpermicrolitismo 50% ; 
microliti 37% ; manufatti piccoli e medi 1 3 %  
(fig. 33).  

Tipologia: totale strumenti 6, microbulini 7. 
pezzi scheggiati O, ritagli di bulino O (fig. 36). 

MICROLITI 5 
Punta-punta simmetrica u � 2 fr, Ili 
Punta-punta asimmetrl-

ca b�2 I l i  (fig. 36 n .  10) 
Punta-punta troncatura b�2 I l i  1 (fig. 36 n.  1 1) 

�1 Ili 1 (fig. 36 n. 19) 
Punta-troncatura obli· 

qua b�2 I l i  (fig. 36 n .  13) 

. , 

. 

, 

6 ) l )l ' h )1 )( 

. l ' .6 .  

Fig. 33 · Tipometria dei manufatti della quadra 19  (tot. 38) . 
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LAME RASCHIATO! 

Lama raschlatolo marginale fr, l 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICROLITI 

Incavo adiacente a frattura 

Microbullno 7 

prossimale 3 (fig. 36 n. 14) 

distale 3 

sorpassato 

20 

Senza industria liti ca. 

21 

Due schegge. Nessun strumento. 

22 

Tipometria: manufatti integri 30. 

Laminarità complessiva 26% ;  schegge lami­
nari 44 % ;  schegge 30%. lpermicrolitismo 63 % ;  

microliti 37%. Modesto addensamento i n  area 
ipermicrolitica (fig. 34) .  

2 4 l • 

Fig. 34 · Tipometria dei manufatti della quadra 22 (tot. 30) . 

Tipologia: totale strumenti 3, microbulini 2 

(fig. 36) . 

MICROUTI 

Punta-punta simmetrica u�2 111 
b�2 I l i  

Punta-punta troncatura b � 2 I l i 

Frammenti di lamelle u 

Frammenti di punte b 

3 

(fig. 36 n. 

1 (fig. 36 n.  

2 

15) 

16) 



RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICROLITI 
Mlcrobullno 

prossima! e 

meslale 

distale 

distale a dorso 

sorpassato 

6 

2 

Fig. 35 - Tlpometrla dei manufatti della quadra 24 [tot. 11). 

23 

Una lama. 

24 

Tipometria: manufatti integri 1 1 .  

Laminarltà 9 % ;  schegge laminari 27,5%; 

schegge 63,5%. lpermicrolitismo 9 1 %; microliti 
9% (fig. 35). 

Tipologia: microbulini 3. 

MICROLITI 

Frammenti di punte b 

RESIDUI DI FABBRICAZIONE 
DI MICROLITI 

Mlcrobullno 

prosslmale 

meslale 

sorpassato 

3 

Fig. 37 - Percussore in roccia ignimbritica della quadra 18 [gr. nat.). 
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Fig. 36 - I ndustria liti ca delle quadre: 16 (nn . 1-3). 17 (nn. 4-8). 18 (n. 9) . 19 (nn . 10-14) e 22 (nn. 15-16) . 
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Considerazioni 

Analizzando separatamente sotto il profilo ti­
pometrlco e tipologico le tre principali aree di 
addensamento di manufatti e strumenti ricono­
scibili nel Sito, sono possibili alcune osserva­
zioni (fig. 38) . 

Anzitutto la litotecnica delle tre aree risulta 
sostanzialmente affine (fig. 39); volendo con­
frontarla con quella delle zone specializzate del 
Sito 1 ,  una seppur ridotta somiglianza è riscontra­
bile con il materiale dell'area tra il focolare e 
l'officina litica, che presenta caratteristiche in-

rzr--

czo-

13 19 
... 
/' ... // ... ... . 

// • 

termedie tra le due (Bagolini 1 972, fig. 21 -
zona B). Riguardo alla litometria, gli istogrammi 
sono tutti simili, con grande prevalenza degli 
ipermicroliti sui microliti, confermando l'impres­
sione generale di omogeneità di caratteristiche 
delle zone di addensamento riconoscibili in 
questo Sito. 

Anche a livello tipologico generale gli isto­
grammi relativi alle tre aree del Sito presentano 
caratteristiche tali da non essere passibili di in­
terpretazioni nel senso di specializzazioni topo­
grafiche rilevanti nella distribuzione degli stru­
menti (figg. 40-44). Si può notare come i grat-
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• Grattatoi 
.... Miaoliti 
• Microbulini 

• Nuclei 
4: 

Fig. 38 - Distribuzione topografica di grattatoi,  microl iti , microbul ini e nuclei. Sono delimitate le maggiori aree di  
addensamenti A, B,  C. 
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Colbricon 1 
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Fig. 39 - Diagrammi l itometrlcl e l ltotecnlcl del Sltl 1, 6 e 8. 



Colbrlcon J 

total• ( 522 

Bulini \5 
Grattotof 
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rità complessiva nel Sito 8; una eguale indica­
zione non ci è però fornita dal Sito 6, dove la la. 
minarità è relativamente elevata e dove l 'isto­
gramma l itotecnico presenta una certa affinità 
con quello dell'area dell'officina litica del Sito 1 .  
Questa affinità non si estende però alle caratte­
ristiche litometriche, in quanto in questa zona 
non si ha prevalenza dell'ipermicrolitismo sul 
microlitismo. 

Assai interessante risulta il raffronto nell'am­
bito delle caratteristiche tipologiche complessive 
delle industrie dei vari siti del Colbricon. 

Risulta di chiara evidenza la maggior presen­
za di grattato i nel Sito 1 ,  soprattutto nell'area 
del focolare, rispetto ai Siti 6 e 8.  

tatoi siano sempre presenti in proporzione scar­
sa in tutte e tre le aree, mentre nel Sito 1 
si addensano nella zona del focolare; la presenza 
di grattatoi è inoltre sensibilmente più forte nel 
Sito 1 che nell'insieme dell'S. l microliti preval­
gono sempre rispetto a microbulini (fig. 45) e 
incavi adiacenti a frattura, con una forte presenza 
di microliti f rammentari, in analogia a quanto si 
può riscontrare nel Sito 6 e contrariamente a 
quanto si verifica nel Sito 1 ('). Inoltre si può 
rilevare come il substrato abbia una incidenza 
minore in rapporto al Sito 1 e lo stesso può 
dirsi per i nuclei, che nel Sito 1 sono localizzati 
di preferenza nella zona intermedia tra il foco­
lare e l'officina litica (Bagolini 1972, fig. 2.1 -
zona B). 

Riguardo ai microliti, è a nostro avviso di Da tutte queste considerazioni si può dedurre notevole interesse la constatazione della minor che il Sito 8, più che rappresentare una base 
relativamente stabH.e con articolazioni topogra- incidenza complessiva di questi nel Sito 1 rispet-

to ai Siti 6 e 8; anche la percentuale di microliti fiche specializzate come il Sito 1, sia costituito 
d . d' . 1. b' h' d' t' t' d' frammentari risulta fortemente più bassa nel a una sene 1 p1cco 1 1vacc 1 1s m 1 1 ca- . . 

tt · d' d 1 • d' Il d 1 s·t 6 
S1to 1 .  Sempre a questo proposito, la netta pre-ra ere ep1so 1co, e t1po 1 que o e 1 o ·J 1 d . 'd . d' f bb . . . b l' . 

in cui venivano svolte attività analoghe assai va e
_
nza . eJ �esJ U J

. 
1 a ncazJo�e, � Jcr� . u In l 

d'ff . b' h' h . ed mcav1 ad1acent1 a frattura, su1 mJcrolitJ nel poco 1 erenz1ate, 1vacc 1 c e SI sono susse- Sito 1 ,  con una netta inversione di questa ten­guiti nella stessa area per le sue specifiche ca- denza nei Siti 6 e 8, può essere un dato rile­ratteristiche topografiche in un lasso di tempo v ante nella individuazione di special izzazioni to­presumibilmente brevissimo. 

CONSIDERAZIONI GENERALI SULLE INDUSTRIE 

La somma dei dati finora esposti necessita di 
uno sguardo complessivo per abbozzare un qua­
dro d'insieme. 

Sono opportune anzitutto alcune osservazioni 
comparative sulla tipometria dei manufatti inte­
gri non ritoccati dei vari Siti del Colbricon. SI 
può constatare a livello litotecnico che la lami­
narità più alta è presente al Sito 6, la più bassa 
al Sito 8, mentre il Sito 1 si trova in una situa­
zione intermedia. A livello litometrico invece i 
Siti 6 e 8 sono estremamente affini, con una 
forte prevalenza dell'ipermicrolitismo sul mi­
crolitismo, al contrario di quanto avviene nel 
Sito 1 ·  

Questi dati sono di difficile interpretazione 
alla luce delle caratteristiche generali dell'inse­
diamento. La prevalenza dell'ipermicrolitismo po­
trebbe essere connessa alla minore attività di 
preparazione di microliti da lame riscontrata nei 
Siti 6 e 8 rispetto al Sito 1 ed in questo senso 
potrebbe essere anche inteso il calo di lamina-

'l Sempre
· 

riguardo i microliti è significativa una 
prevalenza ancor più accentuata dei triangoli (fig. 44) ri· 
spetto al Sito 1, a spese principalmente delle doppie 
punte, dei segmenti e del le troncature. 
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pografiche nel complesso dell'insediamento del 
Colbricon. 

Il Sito 1 infatti, con la chiara presenza di un 
importante focolare, nelle adiacenze del quale 
si svolgevano attività connesse con la scarnifica­
zione e la preparazione delle pelli, come dedu­
cibile dalla incidenza di grattatoi, bulini e stru­
menti del substrato di notevoli dimensioni, con 
la netta individuazione di un'area di officina li­
tica principale e di una secondaria più specializ­
zata, presenta nel complesso della frequenta­
zione del Colbricon aspetti di maggior stabilità. 
Ciò può anche essere confermato dalle caratte­
ristiche ambientali del Sito, posto su una piccola 
culminazione morfologica della soglia rocciosa 
che separa i due !aghetti ed adiacente alla riva 
di quello superiore (figg. 1-4) ,  in posizione parti­
colarmente idonea ad ospitare un punto di base 
per le attività connesse alla caccia che poteva 
essere svolta nella regione circostante. 

l Siti 6 e 8 al contrario non presentano que­
ste caratteristiche, mancano di un'area di foco­
lare ben definita, non vi sono specializzazioni to­
pografiche di rilievo nella distribuzione dell'in­
dustria e la loro stessa ubicazione lungo il co­
stone roccioso in posizione ampiamente panora­
mica su entrambi i versanti del passo ma lonta­
na dall'acqua, ne fa dei luoghi più idonei a dei 



bivacchi momentanei di avvistamento durante le 
operazioni di caccia. Suffraga questa ipotesi il 
fatto che, mentre il Sito 1 costituisce principal­
mente una zona di produzione e di asporto di mi­
croliti, come deducibile dal rapporto microliti/ 
microbulini, i Siti 6 e 8 sono zone in cui si ve­
rifica una eccedenza di microliti rispetto alla pro­
duzione in .loco dei medesimi, che dovevano 
quindi in certa misura essere portati dal sito o 
dai siti di produzione. La forte presenza di mi­
croliti frammentari lasci·a inoltre supporre che 
quivi si provvedesse a confezionare o a reinte­
grare le armature con la messa in opera dei mi­
croliti medesimi, operazione che doveva con­
durre alla frantumazione e quindi all'abbandono 
di un certo numero di pezzi. 

PALETNOBOTANICA 

l carboni raccolti nei siti 1 ,  6 e 8 di Colbricon 
assommano complessivamente a g 23,7 ripartiti 
in 9 distinte campionature, secondo lo schema 
della tabella 1 (') .  

a) COLBR ICON 1 - l carboni provengono dalla 
" fovea " del focolare corrispondente alla " zona 
c " (Bagolini 1 972) di questo sito che è collocato 
a cavaliere fra i due !aghetti del passo. 

Sono mediamente, di grandi dimensioni ( 1 5-

20 mm) .  hanno abito subrotondato e presentano 
scarsa resistenza meccanica dovuta sia alla spe­
cie (il Cembro, che produce un carbone tenero) 

sia allo stato di degradazione biologica del le­
gno impiegato come combustibile, rivelata da 
tracce macra- e microscopiche di attacchi di 
organismi lignivori ('). 

Appartengono, come accennato, a una sola 
specie, il Cembro (Pinus cembra L.) e provengo­
no da rami di 5-6 cm di diametro apparente ('). 

Il numero di anelli di accrescimento presenti, 
in media, in 1 cm di diametro radiale ( = densità 
anulare) è pari a 8,2. 

• 

b) COLBRICON -6 - l carboni provengono da 
vari punti dello scavo del sito collocato sul fian­
co del Monte Cavallazza che guarda verso la Val 
Bonetta, a quota più elevata rispetto al sottostan­
te Colbricon 8 (Bagolini 1 972). 

l carboni sono in media più piccoli rispetto a 
quelli del sito precedente e meno arrotondati, da­
ta la presenza di materiali attribuibili al Pino 

') Lavoro svolto presso il CRISA ( Istituto di Sorla 
Antica del la Università di Mi lano) . 

'l Le sezioni sotti l i  longitudinali di a lcuni frammenti 
di carbone presentano, in numero e disposizione variabi le, 
delle perforazioni che interessano le pareti del l e  tracheld i ,  
frequentemente le pareti del le  cel lule de l  raggi,  e persino 
le areole del le punteggiature; hanno diametro d i  2,3-3-5,5 U· 
Sono probabilmente riferib i l i  ad attacchi d i  Ife di funghi 
l ignivori (come riferimento Iconografico cito .Falck 1912, In: 
W. Bavendamm, Handbuch der Mikroskopie in der Technlk, 
(Her. H. Freund). V, 1 ,  fig. 8, pag. 828) . 

6) Si tratta di diametro apparente, non coincidente con 
il diametro reale del materiale fresco poiché, a parte I l  
ritiro del legno durante la carbonizzazione, per I l  quale è 
necessario introdurre una correzione, c'è la doppia eventua­
l ità che la progressione centripeta del la combustione e la 
cipollatura (stacco degli anel l i  più peri,ferici) del carbone, 
riducano ulteriormente, in misura non più control labi le, . 
il diametro del materiale. 

TABELLA 1 - CARBONI (N. DEl FRAMMENTI) DI COLBRICON 1-6-8 

Colbr. 1 
Colbr. 6 Colbr. 8 

vari 5 6 1 0  1 1 -12 14 17  vari TOTALE 
• fovea • 

sett. 13 sett. 

Lari x JPicea 2 2 2 6 

Plnus montana 4 5 3 4 5 
"' 

7 28 

Pinus cembra 10  4 1 1 1 3 20 

P. montanajcembra 1 80 96 24 2 21 4 30 258 

Coniferae indet. 9 5 1 2 1 1 8  

Rhododendron sp. 1 1 

n. carboni esaminati 1 0  7 1 00 100 34 3 29 4 44 331 

n. carboni ricuperati 10  7 277 216 34 3 29 4 44 624 

peso in g 1 , 1  0,9 9,3 7,1 1 ,7 0,02 1 ,4 0,05 2 , 1  23,7 
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Montano che possiedono - rispetto a quelli di 
Cembro e a parità di condizioni di combustio­
ne - durezza superiore e più spiccata tendenza 
alla frammentazione. 

Al tipo Larix/Picea (Larice e/o Abete rosso) 
sono stati attribuiti 2 frammenti di carbone che 
provengono dalla combustione di rami di 3-4 cm 
di diametro apparente e presentano rispettiva­
mente densità anulare di 1 1 ,6 e 1 9 .  

l rimanenti frammenti appartengono, come già 
accennato, al gen. Pinus e tutti, salvo un caso 
dubbio, al Pino montano (Pinus montana Mill. 
s.I .) ; derivano da rami piuttosto piccoli, di qual­
che cm di diametro, bruciati in condizioni lonta­
ne dalla • stagionatura •, a giudicare dalle visto­
se fessurazioni alveolari da carbonizzazione. 

c) COLBRICON 8 - Questo sito è collocato in 
corrispondenza della sella del Passo, dove ha ini­
zio la Val Bonetta (Bagolini 1 972, Dal Ri 1 973) .  

La maggior quantità d i  carboni è stata raccol­
ta in corrispondenza dei settori 5 e 6 che si tro­
vano all'estremità meridionale dell'area scavata 
cioè verso la Val Bonetta, mentre nei settori daÌ 
1 O al 1 7  i carboni diminuiscono come numero e 
come dimensioni. 

L'esame xilotomico è stato ristretto, per i 
settori 5 e 6, a due campioni di 1 00 individui 
ciascuno, estratti a caso dalle rispettive popola­
zioni. 

Il carbone tipo Larix/Picea è stato individua­
to, con valori di pura presenza, nel settore 5 e, 
in misura assai maggiore, nel campione • vari 
settori • dove anzi rappresenta in peso il 25 % 
circa del totale e sembra provenire da un unico 
tondello con diametro apparente di 1 0  cm, ca­
ratterizzato da una sequenza facilmente ricono­
scibile di anelli incrementali fittamente addensati 
(densità anulare = 27). 

Il carbone tipo Pinus presenta in alcuni cam­
pioni, più numerosi ma più piccoli, i caratteri del 
Pino montano, in altri, meno copiosi, ma in gene­
re di maggiori dimensioni, quelli del Cembro 
(tab. 1 ) .  Il carbone di Pino proviene in genere da 
assortimenti con diametro apparente che varia 
da 1 a 7 cm. Alcuni presentano tracce di attacco 
da parte di organismi lignivori (7) . 

7) Al Rododendro (verosimilmente a Rhododendron fer­
r�gineum, dato . il substrato pedogenetlco ignimbritlco del­
l area di Colbncon) è stato attribuito un segmento d i  ra­
metto lu�go 2,5 mm e del d iametro di 3,5 mm proveniente 
dal campione • vari settori •. Dato l 'isolamento del reperto 
e_ la pro�emenza da una_ zona non Identificata del lo scavo, 
-' prefe�1sce accordargl i  poco peso, almeno per ora, in 
attesa d1 eventual l conferme da futuri scavi del  Colbrlcon 
Peraltro l "

_
identi��a�ione di Rododendro (della quale omettla: 

mo l �at1 analitiCI) sarebbe in sé di un certo Interesse: 
poco SI sa m fatti del le vicende postglaclal 1 di questo ge­
nere, d�t'? che Il su_o pol l ine non è d istinguibile da quel lo 
di  Vacc1mum. l resti macroscoplci del la Val Frisai (Gottar· 
do) provano la sua presenza nel Boreale (Mueller 1972) . 
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Vegetazione attuale del territorio 

E' ragionevole ammettere che, per provvede­
re alla legna per un focolare improvvisato, si 
esplori generalmente una zona di raggio non 
molto ampio intorno alla località prescelta. E' 
quindi doppiamente giustificabile uno sia pur 
sommario elenco della flora legnosa e della sua 
distribuzione attuale nei dintorni dei siti. 

Venendo lungo il sentiero che da Malga Rolle 
porta al Passo di Colbricon si nota, qualche cen­
tinaio di metri prima dei !aghetti, la scomparsa 
del rado bosco di Abeti rossi, Larici e meno fre­
quenti Cembri che lascia il posto ad individui 
isolati generalmente nani e contorti; solo lungo 
le pendici del Monte Colbricon, a occidente del 
Passo, prendono corpo formazioni arbustive chiu­
se di Ontano verde (Ainus viridis). 

Nella zona intorno al Sito 1 manca ogni trac­
cia di vegetazione arborea o arbustiva di una 
certa entità. 

Nella zona intorno al sito 8 sono presenti 
alcune specie normalmente a portamento arbo­
reo che assumono qui forma tipicamente nana e 
contorta: si tratta di Abete rosso con individui 
annosi non più alti di un metro e di Pino cem­
bro, quest'ultimo molto raro. Più abbondante il 
Pino montano nella forma prostrata, raro l'Onta­
no verde. Un cespuglieto a Mirtilli [Vacclnium 
sp.pl.) e Rododendro (Rhododendron ferrugineum) 
con Ginepro nano (Juniperus communis L. ssp. 
nana) sembra essere attualmente la cenosi più 
stabile. 

E' probabile che la frequentazione antropica 
del Passo, diminuita solo con l'apertura della 
carrozzabile di Passo Rolle sul finire del secolo 
scorso, abbia avuto un peso determinante nel 
provocare la regressione dei consorzi arborei 
chiusi, già in condizioni di delicato equilibrio 
in queste zone fitoclimatiche estreme. 

CONSIDERAZIONI GENERALI SULLA FtORA 

E' facilmente comprensibile come l'interpreta­
zione dei dati relativi ai carboni di focolare, 
dovrebbe tendere a stabilire, caso per casei, se 
e fino a che punto la selezione della legna da 
ardere sia stata condotta come un'operazione 
• codificata • attuandosi così una scelta coscien­
te di ben precise essenze e pezzature e se e 
dove sia intervenuta una selezione casuale, de­
terminata cioè da condizioni locali più o meno 
favorevoli allo svolgimento di questa attività. 
Per il Colbricon si può notare, facendo riferimen­
to al sommario elenco della flora legnosa attua­
le, che i resti di un focolare acceso oggigiorno 



nell'area del Passo, potrebbero avere dal punto 
di vista qualitativo, la stessa composizione di 
quelli preistorici or ora esaminati. 

Accanto alle presenze si possono sottolineare 
anche le assenze, le " tracce negative •: la man­
canza di carboni di tipo Larix/Picea e di Pino 
montano dal focolare di Colbricon 1 è forse ini­
zio del predominare del cembreto puro in questo 
settore più pianeggiante e più aduggiato. L'as­
senza totale d eli 'Onta no verde potrebbe anche 
essere spiegata come risultato dello scarso in­
teresse antropico per una specie non resinosa 
in vista dell'utilizzazione come combustibile. 
Non è possibile sostenere per altra via una reale 
assenza, da questa zona e da altre limitrofe, 
dei i 'Ontano verde; in generale sappiamo che 
mentre per le Alpi Ticinesi, sulla base delle in­
dagini polliniche, è dimostrata una tardiva com­
parsa di questa specie, ciò non è per ora affer­
mabile con sicurezza per il settore alpino di 
cui ci stiamo occupando, per il quale i dati 
pollinologici relativi al versante italiano riferi­
scono la presenza del solo genere Alnus, senza 
distinzione fra I 'Ontano verde e le due altre 
congeneri specie indigene (Zoller 1 960, Dalla 
Fior 1 940 , Beug 1 964, Bertoldi 1 968, Horowitz 
1 975) .  

La prevalenza del Pino montano (sensu lato) 

che - pur assumendo con cautela i dati delle 
quantificazioni, anche tenendo conto della pro­
pensione alla sovrarappresentazione (almeno nu­
merica) del carbone di questa arborea - è abba­
stanza sensibile nei focolari dei siti: Colbricon 8 

e 6, potrebbe significare, molto semplicemente, 
una modesta presenza di Pino montano, di tipo 
prostrato, quindi facilmente accessibile per le­
gna da ardere. 

Per inciso, lo sviluppo di Pino montano su un 
substrato pedogenetico ignimbritico - sviluppo 
ancora. attuale come abbiamo accennato - è lega­
to alla presenza di suoli con abbondante humus 
di tipo grezzo qua e là passanti a suoli torbosi 
legati a • false • torbiere alte (torbiere da re­
sorgive). 

Le difficoltà concernenti la distinzione Larix/ 
Picea attraverso i carboni (si veda la parte ana­
litica) non permette sicure affermazioni circa 
la presenza del Larice o dell'Abete rosso o di 
entrambi nell'area di Colbricon al tempo degli 
insediamenti sauveterroidi. Nella parte analitica 
viene suggerita come probabile la presenza del-

l'uno e dell'altro: ripetiamo qui che mentre i 
frammenti di Colbricon 8 (vari settori) sembra­
no appartenere esclusivamente al tipo Larix, 

quelli di Colbricon 8 (5) e soprattutto di Colbri­
con 6 si avvicinano maggiormente al tipo Picea. 

Le ricerche polliniche relative alla fascia 
prealpina-alpina fra Lago d'Iseo e Lago di Garda, 
mostrano la comparsa massiva di Picea in una 
zona pollinica caratterizzata dal declinare di 
Pinus e da un forte incremento di Alnus. Tutta­
via, mentre per un'area ancor più ad occidente, 
quella del Ticino-Gottardo, si possiedono vaste 
informazioni (Zoller 1 960, MOIIer 1 972) sulla cro­
nologia e sulle direttrici della diffusione di Picea, 

il dato più significativo per l'area che stiamo 
esaminando riguarda il non vicino Passo del To­
nale dove, in un intervallo compreso fra 9000 e 
7500 anni da oggi - calcolati interpolando fra 
due date radiocarboniche - si è verificata 
" una depressione del Pino e della Betulla e un 
incremento dell'Abete rosso e deli 'Ontano • (Ho- . 
rowitz 1 975) .  Quindi in una fase correlabile al 
Boreale nord- e mitteleuropeo si realizzerebbero 
l'apparizione e il rapido incremento dell'Abete 
rosso anche per la zona di Colbricon. 

Per quanto riguarda il Larice, mediante l'au­
silio fornito dai resti macroscopici, dato che il 
polline di questa specie tende ad essere forte­
mente sottorappresentato negli spettri pollinici, 
se n'è stabilita l'esistenza, sul Bondone (m 1 550) .  

già dal Drias antico (Gruger 1 968) . 

Sarebbe quindi la presenza di carboni di Abe­
te rosso che assumerebbe valore periodizzante, 
col significato di termine post quem, in accordo 
con la periodizzazione degli accampamenti epi­
paleolitici del Colbricon accomunati ai complessi 
sauveterroidi della Val d'Adige provvisti di date 
radiocarboniche (Broglio 1 972) .  

... 
La presenza di coperture boschive ad alta 

quota (per il Colbricon forse del tipo Rhododen­

dro-cembretum) e ancor più le variazioni delle 
fasce vegetazionali inferiori, per effetto del mu­
tamento climatico in senso xerotermico fra il 
V I I  e il VI millennio a.C., possono aver incenti­
vato ejo resi vincolanti e più generalizzati gli 
spostamenti in quota dei grossi erbivori. Tali 
fattori di tipo • deterministico "• ma anche altri 
di natura culturale che ci sfuggono, potrebbero 
essere alla radice di questi accampamenti sta­
gionali d 'alta quota. 
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Fig. 40 - Pinus montana. Sezione sotti le radiale del car­
bone: campo d'incrocio con tracheidi dei raggi .  860 x. 

Fig. 47 · Plnus cembra. Sezione sotti le radiale del car­
bone: campo d' incrocio con tracheidl dei raggi . 660 x.  

Schede xilotomiche 

L'esame microscopico dei carboni è stato effettuato 
facendo seguire a un'ispezione del plano di frattura trasver­
sale una breve serle di sezioni sottil i  secondo il plano 
radiale, rapidamente eseguite, onde osservare il campo d'In­
crocio del quale è noto i l  valore diagnostico. 

1) Larlx/Plcea. Le descrizioni si riferiscono: a) a due 
serie di sezioni sottll i orientate secondo l tre plani fonda­
mental i provenienti dai campioni di Colbrlcon 6; b) ad altret­
tante se.rie relative al campioni di Colbrlcon 8, vari settori .  

a )  (TR) - Anel l i  con l imiti di crescita ben visib i l i  a 
occhio nudo, marcati da (3) · 5 - 7 file di tracheidl a pa­
rete ispesslta e lume a l lungato tangenzialmente; tracheldl 
del legno della zona l.niziale con diametro tangenziale di  
20·25-28 1-1 e radiale di 14·83-38 1-1; dotti resiniferl verticali 
presenti. (R) - Tracheidi con punteggiature areolate di  
13-18·21 1-1; punteggiature a coppia presenti ma poco f.re· 
quenti , con rare crassule; campo d'incrocio con generalm. 
2-6 punteggiature con apertura lunga in media 3,5 1-1 e larga 
circa la metà (di tipo piceoide) ; tracheidi trasversal i  con 
parete esterna ondulata e .punteggiature areolate di 5·6 1-1 
di diametro. (TG) · Si sono ri levati i diametri trasversal i  
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del le cell,ule del raggi (10-25 1-1! e il numero delle cel lule 
che compongono la parte uniseriata dei raggi mldol lari con 
dotto reslnlfero trasversale; l ' indice di eccentricità calcola· 
to sulla base dei precedenti parametri , in 8 raggi mldol lari 
è pari a 1 ,56. 

b) Presento solo alcuni dati che ritengo più signifi­
cativi : diametro tang. delle tracheldi primaveri l i :  32-35-45 1-1; 
diametro del le punteggiature areolate del l e  pareti trachel·  
dal i  radial i :  17-20·22 11; i l  26% del le tracheidi osservate 
( 13 su 50) con punteggiature a coppia e crassu le frequenti . 
Indice di eccentricità (calcolato su 50 raggi)  = 1 ,66. 

Per la questione della distinzione LarixjPicea, questione 
ancora irrlsolta per quanto riguarda material i  carbonizzati 
di piccole dimensioni ,  rimandiamo a quella che crediamo 
la più completa disamina del problema in Sarkany & Stieber 
( 1955) ; inoltre a Stieber (1968) . lvi viene posto l 'accento 
soprattutto sul l ' importanza diagnostica dell 'Indice di eccen· 
tricità di Phi l l ips (1948) che è • il rapporto fra le cel lu le 
del l a  parte più lunga e quel le del la parte più corta del le 
estremità unlseriate del  raggio fusiforme • (Huber 1951 ) .  
Tale indice assumerebbe valori significativamente diversi 
per Larix e Picea: 

Lari x 

Picea 

Phi l l l ps 1948 Sarkany 1955 

1 ,5 1 ,42 

1 ,3 1 ,34 

Huber 1951 

1 ,87 

1 ,73 

La differenza trovata per i nostri due Indici (anche se 
non si nasconde la perplessità derivante dal l 'esiguo nume· 
ro di misure relative al campione a) , dovuto al lo stato 
di danneggiamento dei raggi ,  è di 0 , 1 ,  inferiore cioè a 
quella fra i valori di Phl l l lps (0,2) e di Huber (0,14) ma 
superiore al corrispondente valore trovato da Sarkany (0,08) . 

Altri caratteri citati nel la descrizione, diversamente 
valorizzati dai vari AA. (cf. In Sarkany & Stleber 1955) 
rendono alquanto probabi le l 'attribuzione del campione de­
scritto In a) a l l 'A. rosso e di  quello descritto In b) al 
Larice. 

2) Pinus cembra e Plnus montana. Il carattere che ri· 
tengo più valido, sul la base della letteratura xi lotomlca 
(Greguss 1 955, Sarkany & Stleber 1955, Fuezes 1962) e di 
mie osservazioni ,  è que l lo  relativo a l la  presenza nel P. 
montano di Jspessimentl dentel lati, non molto sviluppati , 
che •interessano le pareti delle tracheldl del raggi (fig. 40) ; 
nel P. Cembro tali pareti sono praticamente lisce (fig. 47) ; 
nel P. si lvestre g l i  Jspesslmenti sono molto sviluppati . 

CONCLUSIONI 

La regione circostante i !aghetti del Colbri­
con, nelle Dolomiti Orientali non lontano dal 
Passo Rolle, a quote oscillanti fra i 1 900 ed i 
2200 metri, ·deve ess·ere a nostro avvi-so conside­
rata nel suo insieme come un'unica area di fre­
quentazione preistorica avvenuta intorno agli ini­
zi del sesto millennio a.C. in un periodo crono­
logicamente e culturalmente assai limitato e de­
finito. 

Le particolari condizioni topografiche di questa 
sella tra le cime della Cavallazza e del Colbri­
con, residuo di un antico circo glaciale eroso a 
sud dalla Valbonetta, in situazione di generale 
assenza di apporto sedimentario, hanno permes-



so di individuare immediatamente al disotto del­
la cotica erbosa e spesso addirittura in super­
ficie, dove questa mancava, numerose tracce di 
frequentazione. Le possibilità di tali riconosci­
menti su di 1,m'area notevolmente ampia hanno 
permesso di impostare le ricerche secondo una 
ottica particolare. Questo lavoro vuole infatti es­
sere un approccio, sulla base dei dati tipologico­
statistic i  forniti dagli scavi e dalle ricerche sulla 
collocazione topografica delle varie tracce di fre. 
quentazione, per una lettura dell'utilizzo dell'am­
biente e dell' inserimento nel medesimo di que­
sta presenza umana estremamente localizzata 
nel tempo, ad indubbio carattere stagionale, che 
interessa un'area geografica ben definita e le cui 
finalità sono in parte riconoscibili all'esame dei 
dati. 

lnsediamenti, a carattere probabilmente più 
stabile, con possibilità di svernamento , inquadra­
bili nel medesimo complesso culturale mesoli­
tico, sono attualmente noti addossati ai versanti 
rocciosi del fondovalle atesino nei dintorni di 
Trento, dove gli sventramenti delle conoidi de­
tritiche per scopi industriali hanno permesso 
l'individuazione dei medesimi in anfratti e ri­
pari [Broglio 1 971 , Bagolini 1 973, Bergamo De 
Carli 1 975) .  

Ciò lascia supporre che i principali fondo­
valle della regione siano interessati da questa 
colonizzazione, caratterizzata da attività econo­
miche varie ed articolate, per lo meno nelle aree 
a substrato litologico calcareo in cui è possibile 
un abbondante approvvigionamento in loco della 
sei ce. 

Le risorse alimentari di questi gruppi [') erano 
fornite in primo luogo dalla caccia ai grossi mam­
miferi, fra i quali principalmente camosci e stam­
becchi, ed in misura subordinata cervi e ca­
prioli. La grossa caccia era però affiancata in 
misura rilevante da una caccia minore nella 
quale si annoverano castori, martore e gatti sel­
vatici ; . forte importanza rivestivano anche la 
pesca, l'uccellagione e la raccolta di tartarughe, 
attività che dovevano svolgersi principalmente 
nell'antistante fondovalle, allora lacustre e pa­
ludoso. 

In condizioni climatiche di tipo boreale, carat­
terizzate da scarse precipitazioni e forte escur­
sione termica stagionale con inverni rigidi ed 
estati calde ed asciutte [9), gruppi di cacciatori­
raccoglitori di questo ceppo culturale si spinsero 
con puntate stagionali verso le alte quote mon' 
tane fino nella zona dei !aghetti del Colbricon. 
Allo stato attuale delle conoscenze è impossibile 

dire se provenissero da sud, attraverso la di­
rettrice della Valsugana, o da ovest, attraverso 
la Val di Fassa e quindi la Valle dell'Adige ["). 

L'insediamento del Colbricon interessa una 
regione a substrato litologico cristallino [ ignim­
briti del Permiano) in cui è assente la selce, che 
doveva quindi venire portata sul posto dalle re­
gioni calcaree circostanti e quindi da distanze 
abbastanza ragguardevoli. Un riflesso di questo 
fatto è riscontrabile nei manufatti e negli scarti 
di lavorazione in genere in cui sono pressoché 
assenti le tracce di cortice superficiale, il che 
lascia supporre che per praticità di trasporto la 
selce arrivasse sul posto sotto forma di arnioni 
già dirozzati o addirittura di nuclei. Ciò deve 
aver portato ad un utilizzo più attento della me­
desima, come ci è comprovato dalle caratteri­
stiche tipometriche dei manufatti, costituiti qua­
si esclusivamente da microliti ed ipermicroliti 
[fig. 20), contrariamente a quanto avviene nei 
depositi coevi della Valle dell'Adige, dove si ri­
scontra una notevole percentuale di manufatti 
anche di piccole e medie dimensioni (Bagolini 
1 971 ) .  

Le locali condizioni d i  pedogenesi di alta mon­
tagna hanno impedito la conservazione di qual­
siasi resto organico, fatta eccezione per i frustuli 
di carbone dalla cui analisi è emersa la presenza 
all'epoca degli insediamenti di elementi fioristi­
c i  (Pino cembro, Pino montano, Abete rosso ejo 
Larice) che ancora attualmente allignano nel ter­
ritorio dei siti e, inoltre, una certa differenziazio­
ne fra i diversi si ti e settori [cf. tab. 1 )  circa lo 
spettro delle entità sistematiche presenti, forse 
legata alla selezione antropica. Per il sito 1 le 
tracce dell'ultimo episodio di combustione, dato 
che è verosimile che la struttura del focolare, 
qui fortemente caratterizzata, venisse ripulita 
prima d'essere riattivata, indicano l'impiego e­
sclusivo di rami di Pino cembro con un diame­
tro di almeno 5-6 cm, raccolti a terra o di retta-

� 
'l l dati del tutto prel iminari qui sommariamente espo. 

sti sono stati gentilmente forniti da G. Bartolomei e B. sa. 
la dei i 'Univers·ltà di Ferrara che hanno in corso di studio 
le faune degli insedlamentl mesolitici della VaHe del­
l 'Adige. 

9l In mancanza del le  datazion·i assolute delle serle di 
Romagnano, del Pradestel e del Gaban, ancora ·in corso di 
esecuzione, gli unici elementi in questo senso sono an· 
cora forniti dal l ' insediamento di Zambana (Alessio, Bel la, 
Cortesi .  Turi 1969 - Brogl io 19711 da cui si  possono desu· 
mere, per i l ivel l i  culturalmente simi l i  al l ' Insediamento 
del Colbricon. date attorno al 6000 a.C., rientranti quindi 
ancora nel la fascia cl imatica boreale. 

"l Gruppi culturalmente aft.lni sono noti in  vaste aree 
dei Pirenei e della Francia Meridionale (Barrière 1956) , 
del la Svizzera (Bandi 1963 . Wiss 1968) . del la Germania 
Meridionale e del l 'Austria (Taute 19741 . Nel l 'area alpina 
italiana, oltre che nel Trentine, si  hanno documentazioni 
nel Carso (Cannarella, Cremonesi 1967 - Legnanl 1968 -
Andreolotti . Gerdol 19731 . 
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mente sul l 'albero, già morti . Inoltre i carboni 

qui raccolti sono fra i meglio conservati di tutto 
l ' insediamento, certamente in relazione a l la  loro 
i nclusione nel la  struttura del la fovea. 

Nel sito 6 si sono bruciate a lmeno due di­
verse partite di legna: una in corrispondenza 
del la zona B costituita da rametti d i  Pino mon­
tano e da rami più grossi di Cembro (questi ul­
t imi tuttavia assai p iù rari) ; l 'altra correlabi le 
a l le  zone A e C dove i nsieme a l le  due specie  
ora citate è stato impiegato anche un  grosso 
tondel lo  di Larice o Abete rosso. 

Al Colbricon 6,  probabil mente in relazione 
con la maggior altimetria e le più sfavorevol i  
cond izioni ambienta l i ,  manca i l  P i n o  cembro 
mentre i carboni di Pino montano e d i  Larice o 
Abete rosso sembrano denotare, attraverso la 
densità e le  sequenze degl i  anel l i  d i  crescita, 
più drastiche condizioni ambiental i .  

Resti osteologici animal i  avrebbero contribui­

to indubbiamente in maniera determinante a chia­
rire le  motivazioni d i  questa frequentazione, 
che a l lo  stato attuale può essere solo oggetto di 

ipotes-i .  Tra queste la  più probabi le  a nostro 
avviso è quella inerente la caccia a branchi di 
erbivori nei  loro trasferimenti stagional i  verso 
o dai pasco l i  di alta quota. Branchi di erbivori 
che, viste le  condizioni c l imatiche del l 'epoca e 
tenuto conto del fatto che negl i  insediamenti 
di fondoval le ,  tra i resti di grossa caccia,  vi è 
una dominanza di stambecchi e camosci , poteva­

no essere appunto costituiti dai suddetti animal i .  
L ' insediamento d e l  Colbricon risulta varia­

mente articolato topograficamente ed a questa 

articolazione corrisponde un uso differenziato 
dei vari siti . 

Di questi i siti 4-5-7, non ancora oggetto di 
scavi sistematici ,  paiono frequentazioni del tutto 
sporadiche, senza addensamenti di material i  de­

gni di ri l ievo. Il Sito 2, ubicato su di un 'area de­
corticata dal manto erboso e fortemente scon­
volta, pare presenti caratteristiche affin i  ai Siti 6 
e 8. I l  Sito 3, in un ripiano prospicente il lago 
superiore, parzialmente sconvolto e non ancora 
oggetto di scavi , data l 'entità del l 'area in cui si 
riscontrano tracce di insediamento, potrebbe co­
stituire un bivacco più stabi le del tipo riscon­
trato nel Sito 1 .  

l Siti total mente scavati ,  1 -6-8, hanno fornito 
elementi tal i  da permettere di ravvisare una no­
tevole differenza di util izzo dei medesimi ,  nonché 
differenziazioni topografiche nel l 'ambito dei s in­
goli  sit i .  

I l  Sito 1 può essere considerato un bivacco 
relativamente stabi le ,  ubicato in prossimità del-
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l 'acqua e probabilmente uti l izzato come base 
del le  operazioni di caccia nel la  regione circo­
stante; attorno al suo focolare si svolgevano 

attività connesse con la  scarnificazione e la 
preparazione del le  pel l i ;  mentre aree adiacenti 
erano sede di officina l itica, partendo da ar­
nioni e nuclei come in  quel la principale o da la­

me già confezionate, come in una special izzazio­
ne topografica secondaria. 

I l  Sito 6, altimetricamente i l  più elevato di 

que l l i  noti, collocato in posizione panoramica su 
d i  un alto costone roccioso a strapiombo sul la  

Valbonetta, costituisce un  piccolo bivacco a ca­
rattere momentaneo, probabi lmente di avvista­
mento durante le operazioni di caccia,  dove s i  
svolgevano attività connesse a l la  messa in opera 

dei microl iti su l le  armature o comunque a l la  
reintegrazione del le  medesime. 

Lo stesso può dirsi per i l  Sito 8,  che pare i l  
risultato di p iù frequentazion i ,  ma sempre con 
scopi e attività analoghi a que l l i  riconoscib i l i  nel 
Sito 6.  

Per concludere, tutto l ' i nsieme industriale 

del Colbricon dà l ' i mpressione d i  una maggior 
special izzazione rispetto agl i  insediamenti coevi 

del fondoval le  atesino, che si risolve in una mi­
nor varietà nel lo strumentario l itico i n  cui risul­
tano fortemente prevalenti gl i  ipermicroliti e tra 
questi le doppie punte a dorso bi laterale ,  i seg­
menti ed i triangoli  a tutti i lati ritoccati. 

Queste caratteristiche, come detto in  altra se­
de (Bagol in i  1 972) , devono essere intese come 
conseguenza del tipo d i  attività economica che 

s i  svolgeva durante queste battute stagional i  a l le  
a lte quote, e che doveva essere indubbiamente 
assai più special izzata rispetto a quel le più varie 
ed articolate, possibi l i  nei fondoval le .  

RIASSUNTO 

L ' insediamento mesolltico del Colbrlcon nelle Dolomi­
ti Orientali risulta articolato in  varie zone di frequenta­
zione. nel le  immediate adiacenze e nella regione c irco­
stante g l i  omonimi !aghetti .  a quote comprese tra i 1900 
ed i 2200 metri sul l ivel lo del mare . 

La frequentazione della regione avviene in un periodo 
cronologico ben definito, nell 'ambito di  un aspetto culturale 
già noto negli insediamenti del fondovalle atesino ed in­
quadrabi le  nel tempo attorno al 6000 a.C. 

La motivazione del la presenza di cacciatori-raccogl itori 
mesolitici a così alta quota nell 'area alpina è da ricer­
care nelle attività di caccia a carattere stagionale, rivolte 
probabi lmente ai grossi branchi di erbivori quali stambecchi 
e camosci.  

Le caratteristiche delle industrie testimoniano l a  pre­
senza. nel Sito 1 a carattere più stabi le in prossimità della 
sponda lacustre. di varie attività articolate nell 'area c ir­
costante al focolare e nel le zone di officina l itica. 

Le località di  frequentazione 6 e 8, poste su un costone 
roccioso in posizione sopraelevata e panoramica su entram­
bi i versanti del passo, presentano un' industria con caratte­
ristiche che testimoniano una attività meno varia rispetto al 
sito principale e possono essere I nterpretate come luoghi 
di avvistamento e di momentanea sosta durante le ope­
razioni di caccia.  



RESUME 

Le slte mésollthlque du Colbrlcon dans l es Dolomltes 
Orientales apparait s'articuler en différentes zones de 
fréquentation, soit dans l 'aire immédiatement adjacente, 
soit dans cel l e  voislnant ies petlts lacs homonymes situés 
entre 1900 et 2200 m. d'altitude. 

La fréquentation de cette région addvlent à une période 
chronologlquement bien définie dans un m l l ieu culture! 
déjà connu par les gisements du fond de la Vallée de l 'Adi­
ge et qui peut etre rapportée autour de 6000 ans a.C.  

La présence des chasseurs-récolteurs à une aussi gran­
de altitude dans i 'aire alpine peut etre expiiqué par des 
activltés de chasse à caractère saisonnier, probabiement 
sol l icitées par les nombreux troupeaux d'herbivores teis 
que les bouquetins et les chamois.  

Les Industries du site à caractère l e  plus stabie, à 
proximité du rivage iacustre. témolgnent d'actlvités diffé· 
rentes qui se seralent déveioppées en rapport avec le 
foyer et avec les zones d'atelier l ithique. 

Les endroits de fréquentation 6 et B, placés sur un 
piton rocheux en positlon suréiévée et panoramique sur ies 
deux versants du col , ont donné une industrie qui peut 
témoigner d'une activité moins varlée que celle du site 
principal et peuvent etre interprétés comme des postes de 
guet ou de pause momentanée durant les opérations de 
chasse. 

ZUSAMMENFASSUNG 

Die mesolithische Station von Colbricon in  dem 
oestl ichen Teil des Dolomitengebietes umfasst eine Reihe 
von verschiedenen Wohnstaetten ·in einer Hoeheniage 
zwischen 1900 und 2200 Metern am Rand und in der Um· 
gebung der kleinen Kar-Seen gleiches Namens. · 

Die Besiedlung dieses Gebl etes erfolgte zu elnem be-
stimmten Zeitabschnitt und ·im Rahmen elner in der Etschta-
1 ebene schon gut bekannten ungefaehr um 6000 v. Chr. an­
zusetzenden Kulturerscheinung. Der Grund des Vorkommens 
dieser mittelste inzeitlichen Jaeger-und Sammierbevoelkerung 
im Aipengeblet auf solcher Hoehe ist wahrscheinlich in 
einer Art jahreszeitl ich ausgerichteter Jagdwirtschaft (Gem­
sen und Steiboecke) zu suchen. In den typologlschen Merk­
malen der Si lexindustrie des wahrscheinl ich durchgehender 
bewohnten Rastplatzes Nr. 1 am Seerand sind dle Spuren 
versch ledener wirtschaftl ichen Taetlgkeiten bei der Herd­
stel ie und In den uml iegenden Werkstaetten fuer Si lexarte­
fakte leicht zu finden. 

Die Pl aetze Nr. 6 und B, die slch an einem stei len 
Berghang in sehr hoher und ausslchtsreicher Lage befinden, 
von wo aus man beide Seiten des Passes vorzueglich be­
herrscht, belegen mlt i hren Si iexi ndustriekomplexen eine 
weniger verschiedentliche nicht so gegllederte Taetigkeit als 
lm Rastpiatz Nr. 1 und koennen deswegen als Wachposten 
oder nur kurz bewohnte Rastpiaetze bei dama l lgen Jagdzue­
gen erkiaert werden. 
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